
Avvenire 11/25/2012 Page : A14

Copyright © Avvenire November 26, 2012 10:20 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

LA DIFESA
DELLA VITA

Sul problematico destino
degli embrioni creati 
in laboratorio e congelati
il congresso concluso ieri

con una pressante
richiesta perché 
non si lasci scadere 
il termine ultimo

«Legge 40, sì al ricorso
sulla sentenza europea»
DA ROMA PIER LUIGI FORNARI

l governo ricorra subito contro la
sentenza di Strasburgo che ha
condannato il divieto di indagi-

ne preimpianto, e il Parlamento di-
scuta la legge sulle Dichiarazioni an-
ticipate di trattamento. Sono le ri-
chieste espresse ieri da una mozione
approvata per acclamazione dalla as-

I
sociazione Scienza & Vita, riunita in
assemblea per il X congresso nazio-
nale e il XII incontro delle organizza-
zioni locali. Il documento sollecita la
presentazione del ricorso alla Corte
europea dei diritti dell’uomo, impu-
gnando entro il termine ultimo (mar-
tedì 27) la sentenza che dichiara "in-
coerente" il divieto di diagnosi preim-
pianto della legge 40. Scienza & Vita
esorta anche il Parlamento a discute-
re in tempi brevi il di-
segno di legge sulle
Dat per «non vanifi-
care l’impegno e il la-
voro svolti durante
questa legislatura»
A conclusione del
convegno che ha
trattato dell’adozione per la nascita
(Apn) degli embrioni crioconservati,
il presidente dell’associazione, Lucio
Romano, ha detto: «Questi due gior-
ni di lavori rappresentano un signifi-
cativo punto di partenza per una ri-
flessione su una tematica che ci in-
terroga tutti e a cui è impossibile sot-
trarsi». Secondo Romano, «la Apn è
tema di particolare attualità e dall’in-

dubitabile valenza etica, giuridica e
legislativa, e vorremmo evitare che se
ne parli in maniera conflittuale. A-
priamo a una dialettica inclusiva e
non esclusiva, nell’assoluto ricono-
scimento della dignità della vita u-
mana già nella sua primissima fase di
embrione». «Il congresso non voleva
trarre né conclusioni né tanto meno
pronunciare una parola definitiva sul-
l’argomento – ha osservato il vice-

presidente di Scienza & Vita, Massimo
Gandolfini –, una linea di condotta
della nostra associazione valida tan-
to più in questo caso, nel quale è in
gioco un argomento delicatissimo e
molto complesso, che parte da un
contesto di male oggettivo originato
dalla procreazione artificiale e per
giunta dalla crioconservazione degli
embrioni». Comunque per Gandolfi-

ni «qualsiasi tentativo di riflettere su
interrogativi tanto angoscianti non
può non ispirarsi ad un criterio di pru-
denza sia nei confronti dell’embrio-
ne sia delle coppie che si troverebbe-
ro inevitabilmente di fronte a proble-
matiche di grandissima difficoltà». 
«La crioconservazione è un’anoma-
lia, una disumanità e una mostruo-
sità – ha ribadito Ferrando Mantova-
ni docente emerito di penale –. È un
dato di realtà però che la crioconser-
vazione viene praticata. Per cui, di
fronte a ciò, l’alternativa è tra il lasciar
morire per decorso del tempo l’em-
brione o altrimenti procedere all’a-
dozione per la vita perché possa vi-
vere la propria vita». 
«La legge 40 non vieta l’adozione – ha
osservato poi il civilista della Cattoli-
ca, Andrea Nicolussi –. Lo spirito del-
la legge, direi, ne è a favore perché u-
na crioconservazione sine die non
può corrispondere al principio della
dignità umana».  Secondo il docente
di diritto penale della Cattolica, Lu-
ciano Eusebi, restano fermi i principi
della legge 40: da un lato si privilegia
la qualità delle tecniche di Pma piut-
tosto che l’agire attraverso la molti-
plicazione degli embrioni, dall’altro
si vuole che a ogni embrione sia of-
ferta la possibilità «di procedere nel-
la sua vita». 
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I GINECOLOGI CATTOLICI

«DERIVA EUGENETICA E NAZISTA
CHE OFFENDE LA COSTITUZIONE»
«Come è possibile che l’eugentica non sia più un
crimine contro l’umanità, un fatto umanitario ed
un dovere del medico, che se omette è
condannato a pagare un risarcimento?». È la
domanda provocatoria che si pone l’Associazione
italiana ginecologici ostetrici cattolici (Agicoc) in
merito alla recente sentenza della Cassazione sul
diritto «a non nascere» dei bambini Down.
«L’assordante silenzio e l’accettazione passiva del
presidente della Repubblica e del governo –

scrive Giuseppe Noia, presidente Agicoc – fanno
pensare pensare che la nostra Carta
Costituzionale non sia più valida e che
l’antinazismo sia ormai superato e l’eugenismo
non è più un crimine contro l’umanità». «La
conferma della deriva eugenetica è confermata
dalla citazione della Sentenza della Corte
Europea ma anche dalla sentenza del Tribunale di
Cagliari che ha autorizzato una coppia, lei malata
di talassemia e lui portatore sano, di eseguire la
diagnosi reimpianto in opposizione a quanto
previsto dalla legge 40 del 2004»,

DA ROMA GIOVANNI RUGGIERO

ene comune (cioè famiglia,
ambiente, benessere eco-
nomico, corpi intermedi)

è un dato iscritto nella Dottrina
sociale della Chiesa. Dicono gli o-
peratori di «Retinopera», propo-
nendo una lettura di queste fac-
ce della società, che «il concetto
di bene comune è parte inte-
grante della memoria culturale
della Chiesa cattolica: ne è uno
dei riflessi so-
ciali. Tale con-
cetto trova
quindi una sor-
ta di alveo na-
turale nel Com-
pendio da cui
essere preleva-
to». Da «Reti-
nopera» viene
una lettura del
territorio centrata sulla nozione
di bene comune visto in un’otti-
ca cristiana. Ne emerge che il Sud
premia la famiglia e la persona
(nelle classifiche sono prime
Campania e Sicilia), mentre il
Nord conserva il ruolo trainante
dell’economia del Paese: il Tren-
tino Alto Adige è in vetta alla clas-
sifica. La graduatoria è ottenuta
applicando indicatori statistici re-
gionali letti alla luce della defini-
zione del bene comune come in-
dicata nel Compendio della Dot-
trina sociale della Chiesa cattoli-
ca. Questi indicatori statistici so-
no offerti da fonti autorevoli (I-
stat, Inps, Inail, ministero della
Giustizia, bilanci degli enti pub-
blici) ed elaborati con particolari
metodi e tecniche statistiche.

B
«Questi dati – dice Franco Pa-
squali, coordinatore del raggrup-
pamento delle associazioni – con-
fermano che il bene comune non
può essere solo ricchezza econo-
mica e rispetto dell’ambiente, ma
deve essere anche dignità della
persona, ricchezza di relazioni e
capitale sociale in un equilibrio
di aspetti materiali, immateriali e
spirituali che, unico, può garanti-
re un miglior raggiungimento del-
la propria perfezione, come reci-

ta il Compen-
dio».
Ambiente – Al
primo posto il
Trentino con il
punteggio di
3,73 e la Lom-
bardia con
3,01. Ma il Sud
non è in coda:
al quarto posto

la Sardegna e all’ottavo la Cam-
pania (nonostante tutto). Le re-
gioni del Nord evidentemente pri-
ma delle altre hanno intrapreso la
strada del cambiamento, non so-
lo nella coscienza ambientale, ma
anche negli investimenti neces-
sari a rendere tale coscienza una
realtà vissuta anche dai cittadini
che vi devono aderire. Nel Com-
pendio, il creato è un bene collet-
tivo che appartiene a tutti e nes-
suno può essere escluso dalla
possibilità di usufruire delle ri-
sorse.
Corpi sociali intermedi – Anche
qui è il Nord che primeggia (Ve-
neto e Trentino). Il Sud – deduco-
no dalla classifica gli analisti – non
riesce ancora a promuovere una
partecipazione sociale diffusa. La

prima regione del Mezzogiorno in
classifica è la Sicilia al 14° posto. 
Famiglia – Il Nord e il Sud proce-
dono fianco a fianco, soprattutto
in quelle regioni dove la cultura
della famiglia si coniuga con i va-
lori tradizionali della cultura po-
polare e di quella cristiana. La
Campania è al primo posto con il
punteggio di 2,81, seguita dal
Trentino (2,42), dal Veneto (2,24)
e dalla Calabria (2,10). 
Persona – Questo bene comune
relativo alla persona primeggia
nelle regioni del Meridione: la Si-
cilia è prima (punteggio 2,71) se-
guita dalla Puglia e dalla Campa-
nia. «L’Italia delle persone e delle
famiglie – dicono gli analisti – è
certamente più omogenea dell’I-
talia del benessere economico. La
dignità della persona e le sue ine-
sauribili risorse pongono que-
st’ultimo al centro dei rapporti in
cui lo Stato deve intervenire in via
sussidiaria e non principale nel
determinare il bene comune del-
la società».
Dal quadro complessivo traccia-
to da «Retinopera» emerge un’I-
talia con il Nord ancora trainan-
te. La prima regione del Sud in
classifica è la Campania al nono
posto facendo da traino alle re-
stanti regioni meridionali nella
direzione di un benessere equili-
brato tra economia e promozione
della persona. Dice commentan-
do il sociologo Mauro Magatti:
«L’aver privilegiato il privato ci sta
rendendo il conto: non si può vi-
vere senza bene comune e bene
comune non significa soltanto lo
Stato».
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Retinopera «Il bene comune? Non è solo economia»

Molte sorprese da un dossier
dell’associazione che rilegge, 
alla luce della Dottrina 
sociale della Chiesa, alcuni 
temi della nostra realtà

Sul fine vita Parlamento sollecitato
a votare presto la legge per «non
vanificare l’impegno e il lavoro
svolti durante tutta la legislatura»

«Tempi brevi»: appello al governo di Scienza & Vita

ROMA. Rimuovere gli «sbarramenti»
che impediscono l’accesso alle misure
alternative al carcere e incentivare gli
interventi per il reinserimento sociale;
usare sempre come «extrema ratio» la
custodia cautelare. E ancora: «bonificare»
l’ordinamento penitenziario dagli
automatismi preclusivi e
dare maggiore margine di
manovra alla magistratura di
sorveglianza. Così le
presenze stabili di detenuti
all’interno delle carceri
potrebbero scendere dalle
5mila alle 10mila unità nel
giro di un anno. E si avrebbe
un calo del flusso annuale di detenuti
stimabile tra le 15mila e le 20mila unità,
con un consistente aumento delle misure
alternative alla detenzione in oltre 10mila
casi in un anno.
Sono le conclusioni a cui giunge la

relazione della Commissione mista per
lo studio dei problemi della magistratura
di sorveglianza, costituita nel 2010 su
impulso del Csm. La direzione da
prendere, è scritto, è quella di evitare
automatismi che sbarrano la strada alle
misure alternative e agire su alcuni punti

critici delle leggi vigenti.
Ricordando che «il
condannato che espia la
pena in carcere ha un tasso
di recidiva del 68,4%
contro il 19% di chi ha
fruito misure alternative e
addirittura l’1% di chi è
inserito nel circuito

produttivo». Inoltre, diminuire la
popolazione carceraria significa anche
ridurre i costi (115 euro al giorno per
detenuto) e quindi liberare «risorse da
reinvestire nel sistema per sopperire alle
carenze di personale».

CHIETI. È stato un viaggio alla
ricerca delle «radici del bene
comune», quello proposto da
Azione Cattolica ieri a Chieti in
occasione del quarto dei sedici
appuntamenti sulla famiglia che
l’associazione organizza in
preparazione alla Settimana
sociale di Torino. La famiglia è il
«grembo relazionale
fondamentale», ha detto Bruno
Forte, arcivescovo di Chieti-Vasto,
aprendo il convegno al Teatro
Marrucino. Partendo dalla
"liquidità" della società per
arrivare ai modelli cui fare
riferimento, l’arcivescovo si è
soffermato sui temi del lavoro e
della festa. Connotando il primo
come una delle «sfide più
drammatiche» che colpiscono la
cellula familiare: per risolvere la

difficile situazione che viviamo
«bisogna aprirsi», ha auspicato, al
«senso di responsabilità» e al
«senso di solidarietà». Quanto alla
festa, «necessaria al lessico
familiare ed ecclesiastico», non
solo costituisce «lo spazio del
ritrovarsi e la bellezza di vivere sé
stessi come dono verso l’altro»,
ma «rende possibili rapporti liberi,
creativi, di reciproco ascolto e
accoglienza». Di famiglia come
«tessuto vivo di società», ha
parlato il presidente di Ac, Franco
Miano, invitando a «raccontare la
bellezza delle relazioni senza
tacere le difficoltà» che
appartengono alle «trasformazioni
del mondo» ma non impediscono
di «guardare oltre». Serve, ha
aggiunto Miano evidenziando gli
aspetti politico-sociali legati alla

famiglia, «attenzione autentica»
dalle istituzioni, e, «come
contrappeso», che le famiglie
«sappiano educare alla
cittadinanza e al bene comune».
Uno sguardo sul territorio, e un
ritratto delle famiglie, fotografate
da un’inchiesta che ha coinvolto
gli adolescenti della provincia
teatina, è stato offerto da Giulia
Paola Di Nicola, docente di
sociologia all’Università
"D’Annunzio" di Chieti, che ha
descritto nuclei dove «la
tradizione religiosa viene
tramandata dai nonni», in cui i
ragazzi, «svegli e confusi, sanno
tante cose ma non come
orientarsi», e si lamentano che «a
scuola nessuno insegna ad amare:
mai una parola sull’anima».
(Lo.Leo.)

L’arcivescovo Forte

Tra lavoro e festa la lettura
dell’arcivescovo Forte, nella 
quarta tappa di Ac in vista 
della Settimana sociale

«Responsabilità, il lessico della famiglia»

DOMENICA
25 NOVEMBRE 201214

Al primo posto il Trentino (con un punteggio di 20,67). All’ultimo la Calabria (6,21). I dati elaborati da «Retinopera» non misurano solo il benessere
socio-economico ma anche il rispetto della dignità della persona e la ricchezza di relazioni, in un equilibro di aspetti materiali e immateriali

«Senza ostacoli alle misure alternative
meno 10mila detenuti in un anno»

La commissione
mista: favorire
il reinserimento
e liberare risorse


